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Catania 

Eletto 
nuovo sindaco 
il de Zircone 
M CATANIA. In un clima di 
grande tensione, erano pre
senti nell'aula di palazzo de
gli Elefanti centinaia di per
sone, il consiglio comunale 
di Catania ha eletto ieri sera 
il nuovo sindaco della cittì 
che oggi, da oggi, prenderà 
Il posto del repubblica Enzo 
Bianco che ha retto lino ad 
un mese lino la, una giunta 
(ormata da Dc-Pci-Psi-Pri-
Psdi. Con una maggioranza 
risicata di trenta votanti su 
58 consiglieri presenti 
(mancavano due missini), è 
stato eletto alla carica di pri
mo cittadino, il democristia
no Guido Zkcone, vicino al
la componente andreottiaha 
del partito e membro laico 
del consiglio superiore della 
magistratura. È stato votato 
sulla base di un accordo tra 
democristiani, socialisti e li
berali che, sulla carta, dove
va sorreggere una maggio
ranza di 33 consiglieri su 60. 
Ziccone, ieri sera, ha avuto 
meno voti di quelli che, 
messi assieme, De, Psi e Pli 
possono esprimere. Tra l'al
tro, i consiglieri del Pei han
no denunciato un tentativo 
di manipolazione dei risulta
ti del voto. Duro il giudizio 
dei comunisti: Catania non 
si può governare con una 
maggioranza di 30 voti - di
ce Vasco Giannotti, segreta
rio della federazione provin
ciale - per la città si apre un 
periodo torte di lunga insta-. 
bilìtà e di paralisi*. DNA. 

Altissimo 
«Saremo 
l'ago della 
bilancia» 
m ROMA. Il Partito liberale 
guarda con -grande attenzió
ne e rispetto, alla Svolta del 
Pcjé, in prospettiva, essegna a 
se «lesso il ruolo di a g o della 
bilanci»'- tra due eventuali 
schieramenti dì progresso e di' 
conservazione nel futuro qua
dro politico italiano, Su questa 
linea, tracciata dal segretario 
Altissimo nella relazione di 
apertura del Consiglio nazio
nale liberale, convergerebbe
ro anche le componenti mi
noritarie di Biondi e Costa. 

I lavori del Consiglio nazio
nale tlel Pli si sono aperti Ieri 
a Roma, In un clima di •disge
lo* Ira le varie correnti interne, 
Analizzando l'evoluzione del 
i'cl, Altissima ha mescolato 
un po' di scetticismo alla so
stanziale fiducia nella possibi
lità di una profonda modifica 
del quadro politico. Quello av
viato a Botteghe Oscure, ha 
uflermato nella sua relazione, 
•sarà (li sicuro un processo 
lunso. dagli sbocchi impreve
dibili che sarebbe sbagliato 
considerare già completato 
con la sola proposta di convo
cazione di congresso straordi
nario. Anche se non Ci sentia
mo di scommettere Sulla ca
paciti di far passare il nuovo 
Imo ai tessuti profondi del Pei 
- ha proseguito Altissimo -
non possiamo rimanere indif
ferenti agli sviluppi che questi 
cambiamenti potrebbero pro
durre nell'immutabile panora
ma.politico italiano.. Il segre
tario liberale ha poi affermato 
che .in prospettiva anche da 
noi sarebbe possibile il con
fronto tra una coalizione di 
forze laburiste da un lato e 
una coalizione di lorze mode
rale e conservatrici dall'altro. 
Un confronto in cui l'ago della 
bilancia" sarebbe costituito 
proprio dalle forze lìberal-de-
mocratiche, e in primo luogo 
dal Pli, che cosi verrebbero a 
recuperare il ruolo centrale 
che le caratterizza nelle altre 
democrazie europee., 

In questo quadro Altissimo 
ha collocalo il problema dei 
rapporti con i repubblicani: «ti 
Pli - ha detto - deve lavorare 
per rimuovere le difficoltà. 
perche nell'area centrale ci 
troveremo vicini al fri e sari 
interesse comune conviverci 
senza conlllggcre. ma ricer
cando un terreno politico e 
programmatico comune attra
vèrso un sistema di consulta
zione e confronto*. 

L'adesione di massima di 
Glondl e Costa alla linea del 
segretario potrebbe compor
tare un allargamento dell'uffi
cio di segreteria o la creazio
ne di un nuovo organismo di
rettivo. I lavori dei Consiglio 
nazionale si concluderanno 
oggi pomeriggio con la repli
ca di Altissimo. 

Occhetto: «Permettere il confronto I commenti di Di Donato, Spini, 
fra una grande forza di progresso Signorile e del psdi Caria 
e una conservatrice». Col Psi La Fgci parteciperà «attivamente 
molte differenze, politica unitaria e criticamente» al 19° Congresso 

«Una riforma per l'alternativa» 
E dal Psi voci favorevoli a un dialogo 
«È fondamentale per cambiare la politica italiana 
una riforma istituzionale che permetta il confronto 
tra due grandi forze, una progressista e una con
servatrice». A Samarcanda Occhetto rilancia la ri
forma istituzionale, passaggio decisivo per sbloc
care il sistema politico e dar vita all'alternativa. I 
commenti dei socialisti Di Donato, Signorile, Spini 
e di Caria (Psdi). Un documento della Fgci. 

FABRIZIO RONDOLINO 

••ROMA. La riforma, nella 
riflessione del segretario del 
Pei. è il corrispettivo istituzio
nale della «fase costituente» 
sulla quale è chiamato a deci
dere il prossimo congresso 
comunista. L'altra sera, a Sa
marcanda, Achille Occhetto 
ha ripreso il tema delle rifor
me istituzionali, E naturalmen
te ha discusso della «fase co
stituente». Sì tratta di decidere 
quale contributo dare al 
«grande movimento di rinno
vamento delle idee del sociali
smo su scala mondiale*, «lo 
personalmente - sottolinea 
Occhetto - non sono mai sta
ro Imbarazzato né Io sarò mai 
nel chiamarmi comunista». E 
la proposta presentata al Ce si 

muove nella direzione di «una 
rinnovata fiducia a quegli 
ideali che il socialismo reale 
ha gettato nel fango». 

Autonomia e originalità del 
Pei, apertura di una «fase co
stituente»: Occhetto insiste sul 
nesso inscindibile tra i due 
elementi. E ricorda come «uno 
dei momenti più belli della 
mia vita» quel giorno dell'ago
sto del 1968 in cui Luigi bon
go riunt la Direzione del Pel, 
gettò sul tavolo la risoluzione 
di condanna dell'invasione 
sovietica di Praga e disse: 
«Leggete e ditemi se siete 
d'accordo». E oggi Dubcek, 
«una delle figure più belle e 
commoventi della trasforma

zione del mondo cui stiamo 
assistendo», dimostra che «te
nere duro per il rinnovamento 
e per la libertà paga». Occhet
to ncorda anche lo «strappo» 
dì Enrico Berlinguer, all'indo
mani del colpo di stato in Po
lonia. E aggiunge: «Anche al
lora nel Pei ci fu chi disse che 
aveva fatto male, che era stato 
avventato». 

È dedicata al Psi la riflessio
ne centrale dell'intervista di 
Occhetto: «Oggi - afferma - le 
differenze tra noi e i socialisti 
sono programmatiche e di no
tevole valore». Occhetto re
spinge la proposta di «unità 
socialista»: oggi, dice, è una 
via «non praticabile» e «le dif
ferenze sono ancora molto 
forti». E tuttavia, aggiunge, 
•questo non vuol dire che si 
debba avere una politica set-
tana». Al conlrano, la nuova 
forza della sinistra che il Pei 
vuol contribuire 'a fondare 
•dovrà svolgere una politica 
unitaria» perché -bisogna co
minciare a discutere seria
mente il programma dell'alter
nativa per sbloccare la vita 
politica del paese». E il pro
gramma, conclude il leader 

comunista, è innanzitutto in
veramelo detta democrazia. 
«Un sistema democratico - di-
ce - non deve essere cambia
to: ta democrazia dev'essere 
applicata. E se viene realizza
ta fino tn fondo, porta con sé 
elementi fondamentali di so
cialismo». 

Non poche le reazioni di 
parte socialista. Claudio Si
gnorile e Valdo Spini mostra
no di condivìdere la necessità 
di riforme istituzionali. Ma, te
me Signorile, «porre obiettivi 
troppo alti» porta al rischio 
della «paratisi* e delivimmobi-
lismo*. «La Questione delle al
leanze e dei programmi - di
ce Signorile - resta essenziale 
alla realizzazione del ricam
bio politico». Il ragionamento 
di Signorile tende insomma a 
cogliere la possibile novità 
che viene dal Pei per aprire a 
tempi brevi una fase nuova 
nei rapporti Pci-Psi: «L'occa
sione - conclude rivolto forse 
più al proprio partito che ad 
altri - è importante e percorri
bile. Ma come tutte le occa
sioni può passare inutilizzata; 
mai come oggi il tempo è po
litica». E Spini, che per rende

re praticabile l'alternativa insi
ste sulla «semplificazione de
gli schieramenti politici» attra
verso riunita socialista* o l'e
lezione diretta del presidente 
della Repubblica, si augura 
che «il dibattito a sinistra pos
sa oggi svilupparsi con mag
giore scioltezza*. Moderata
mente ottimista é anche ìl'vì-
cesegretario Giulio Di Donato. 
Respinge l'accusa di «tattici
smo» a proposito del cauto 
giudizio venuto dal Psi sulla 
«svolta» comunista. Se il pro
cesso di Occhetto andrà nel 
senso di una forza «socialista 
e democratica», aggiunge Di 
Donato, «le condizioni per l'a
pertura di un dialogo si verifi
cheranno rapidamente». 
Quanto alla possibilità di una 
riunificazione della sinistra, il 
vicesegretario socialista toma 
ad indicare il '92, centenario 
della nascita del Psi. «Ma se 
nuscissimo a fissarlo prima -
conclude - sarebbe ancora 
meglio...». 

Se in casa socialista prevale 
un certo attendismo, unito a 
caute aperture, Filippo Caria 
si dice convinto che «la mar
cia del Pei verso il socialismo 

democratico è inarrestabile e 
viene da lontano». Per questo 
ta richiesta di adesione all'In
temazionale socialista appare 
al capogruppo del Psdi a 
Montecitorio «responsabile e 
meditata». Caria conclude tor
nando a proporre al Psi «un 
atteggiamento comune» ora 
che c i avviamo verso una ri
strutturazione della sinistra». 

Anche in casa comunista 
prosegue il dibattito. L'altro ie
ri si è riunita la Direzione della 
Fgci per un primo esame della 
situazione all'indomani del 
Comitato centrale. Un ordine 
del giorno approvato con 33 
si, 3 no e 5 astensioni indivi
dua come «asse politico» del 
prossimo congresso comuni
sta «la riforma della politica, il 
rinnovamento della sinistra, 
un nuovo rapporto con i mo
vimenti, il superamento delia 
rigida forma-partito». I giovani 
comunisti intendono parteci
pare al dibattito «attivamente 
e criticamente, a partire dalla 
propria autonomia», E lancia
no una «Carta programmatica 
itinerante» per delineare «i 
tratti ideali e gli obiettivi pro
grammatici» di una sinistra 
•antagonista e alternativa». 

•—'—^~——" Un convegno della «terza componente» sugli effetti della svolta del Pei 
Lettieri: «Scelta coraggiosa». Una proposta per difendere l'unità del sindacato 

«Un nuovo "patto" per la Cgil» 
Un nuovo patto politico dentro la Cgil, per impedire 
che diventi un condominio rissoso», durante ia «co
stituente! promossa dal Pei. La proposta è di Anto
nio Lettieri, Altri, come Antonio Pizzinato, negano 
che le differenziazioni tra i comunisti della Cgil pos
sano influire sul sindacato. La linea di Trentin fonda
ta sull'autonomia, osserva Agostini, è il nostro scu
do. Ma Cazzola pensa ora a nuove maggioranze. 

BRUNO UGOLINI 

••ROMA È gente passata 
attraverso diverse esperienze 
nella sinistra. Hanno spesso 
avuto come punti di riferimen
to uomini come Vittorio Foa, 
Pietro Ingrao, Riccardo Lom
bardi. Sono i dirigenti della 
•terza componente» della Cgil, 
riuniti nel salone di un alber
go romano per uno strano or
dine del giorno, la svolta di 
Occhetto e i riflessi sul sinda
cato. Antonio Lettieri, nella re
lazione, sostanzialmente con
divisa dal dibattito, apprezza 
ta proposta del Pei perché 
tende ad una nuova forma-
partito, perché ' ipotizza un 
programma con al centro i di

ritti di cittadinanza, perché 
mette in discussione il nucleo 
stesso della teoria comunista-
li riferimento, spiega Lettieri, è 
a quella idea di comunismo 
«come soppressione del con
flitto, armonizzazione dette 
contraddizioni, superamento 
della dialettica delle forze so
ciali e culturali*. Ma lavorare 
per una nuova formazione 
politica, sottolinea Lettieri, in
staurando cosi un dialogo a 
distanza con Pietro Ingrao, 
•non significa rinnegare quei 
valori di libertà, eguaglianza, 
emancipazione, piena reaHz* 
zazione dell'uomo, per i quali 

si sono battuti milioni di don
ne e uomini comunisti». 

Ma quali saranno le riper
cussioni sul sindacato, sulla 
Cgil? Lettieri teme una fase di 
transizione, con la costituente 
promossa dal Rcj - se cosi il 
previsto cc#gr#sQ4ecide[à . -
iti cui possa aumentare la 
conflittualità tra comunisti e 
socialisti. «Il Psì deve rivedere», 
secondo Lettieri, «la sua collo
cazione e le sue scelte politi
che», mentre it Pei «non può 
cercare la sua identità all'inse
gna dell'antagonismo con i 
socialisti*. Ma come affrontare 
questa «fase di transizione», al
la fine della quale la Cgil cam-
bierà «la propria fisionomia*? 
Lettieri propone che la Cgil 
acceleri il processo di rinno
vamento, avviato da Trentin, 
basato su una torte autono
mia culturale e politica. Il ri
schio, sennò, dice, è quello di 
dar vita nella Cgil ad una co
stellazione di correnti e sotto
correnti. Il Pei e il Psi dovreb
bero, sempre in questa fase, 
.secondo Lettieri, stabilire, con 
•un impegno solenne» una 

sorta di •extraterritorialità» per 
la Cgil. La possibile nuova for
mazione politica, qualora (os
se varata, dovrebbe poi deci
dere di non dar vita a correnti 
nella principale confederazio
ne sindacale. Gli attuati diri
genti, in primo luogo Trentin 
e Del Turco, dovrebbero gesti
re un «nuovo patto politico», 

Un ribollire, insomma, di 
idee, preoccupazioni, speran
ze. Ma sono condivise da altri 
dirigenti della Cgil? I pareri so
no contrastanti. Giuliano Caz
zola considera come Un fatto 
inevitabile questo dar luogo 
ad una «costellazione* di cor
renti e pensa che si potranno 
determinare cosi nuove mag
gioranze e nuove minoranze 
nel sindacato. Luì, socialista, 
pensa che it comunista Coffe
rati, segretario dei chimici, sia 
più vicino a lui di un altro co
munista come il segretario 
confederale Bertinotti. E ag
giunge: «Un pezzo dei comu
nisti pensa con la testa dei so
cialisti,. cosi come una volta 
un pezzo dei socialisti pensa
va con la testa dei comunisti». 

Non ci sembra una gratifica
zione per nessuno di coloro 
che vengono chiamati in cau
sa. E, comunque, quasi un vo
ler immaginare le future possi
bili nuove correnti nel sinda
cato. Antonio PUzinato non è 
proprio d'accordo: La Cglr, os
serva, con la conferenza pro
grammatica di Chianciano, 
con la conferenza di organiz
zazione dì Firenze, ha avviato 
un processo di rinnovamento 
e di ripensamento del sinda
cato, ha consolidato la pro
pria unità interna,. «I dirigenti 
della Cgil», sostiene Pizzinato, 
«si misurano su quelle scelte, 
al di là delle differenziazioni 
sulla proposta del Pei». È un 
richiamo, in definitiva, all'au
tonomia di un'organizzazione 
che già con Di Vittorio, negli 
anni SO, sui fatti 'd'Ungheria, 
seppe differenziarsi dal Pel. 
Un richiamo fatto proprio da 
un altro segretario confedera
le, Luigi Agostini."Anche lui 
sostiene che è possibile evita
re questi rischi paventati da 
Lettieri, dichiarati ineluttabili 
da Cazzola. ir confronto nel 

Pei, osserva, «è avviato su bi
nari corretti». La linea di Tren
tin, quella esposta anche al 
Comitato centrale comunista, 
[ondata sulla priorità progra-
•natica, nega alla corrente co--
muniste della Cgil una posi
zione di pressione « favore di 
questa o quella ipotesi politi
ca. «È una linea - conclude 
Agostini - attorno alla quale si 
ritrova largamente il gruppo 
dirigente confederate comuni
sta*. C'è la voglia in tutti, co
me dice Lettieri, di non stare 
alla finestra, di non essere 
spettatori, ma «parte attiva», 
nei nuovi processi politici 
aperti dalla proposta del Pei. 
Ma, prima di ogni altra' cosa 
c'è l'impegno «per l'unità e il 
rinnovamento della Cgil*. Una 
specie di parola d'ordine alla 
quale non tutti sembrano de
siderosi di attenersi. Eppure 
una Cgil capace di essere uni
ta e autonoma, in questi deli
cati frangenti, capace di rin
novarsi davvero, dovrebbe es
sere un obiettivo utile per l'in
tera sinistra, se non si guarda 
soloai giochi di bottega con
tingenti. 

Avviato il dibattito nel Comitato federale 

Molti no dai comunisti romani 
«Ma non d divideremo sul nome» 
Perplessità, no convinti, sì altrettanto appassionati. 
Ieri, seconda giornata di dibattito al Comitato fede
rale del Pei romano. Una discussione a tutto campo, 
fitta di interventi: ben 130 iscritti a parlare su 150 
componenti il «parlamentino» comunista. I no di 
Fausto Tarsitano e Sandro Del Fattore, i sì di Ugo 
Vetere e Giorgio Fregosi. Ma tutti d'accordo su un 
aspetto: «Discussione, niente referendum sul nome». 

STEFANO 01 MICHELE 

• • ROMA. Non il nome, ma 
la «cosa» suscita passione e di
battito al comitato federale 
del Pei romano, E sulla propo-, 
sta avanzata da Occhetto - e 
approvata dal Comitato cen
trale - le perplessità superano 
sicuramente ì consensi. Ma 
tutti, su un punto sono d'ac
cordo: discutere dei contenuti 
e non dare il via ad un refe
rendum sul nome del partito. 
Su 150 membri del «parla
mentino-* dei comunisti roma
ni, ben 130 si sono iscritti a 
parlare dopo ta relazione in
troduttiva, giovedì sera, del se
gretario Goffredo Bellini. Le 
perplessità affiorate nella se
conda giornata di dibattito ri
guardano innanzi tutto i tempi 
del processo politico avviato e 
il suo approdo. «Non mi con
vince una discussione cristal
lizzata intorno agli schiera
menti su cui ha votato il Co

mitato centrale - ha sostenu
to, ad esempio. Giancarlo 
D'Alessandro, segretario della 
Camera del Lavoro -. Valuto 
positivamente la proposta di 
Occhetto, ma avrei preferito 
un processo più lungo, in mo
do da realizzare atti politici 
concreti». Più netta ancora la 
posizione di Massimo Del 
Monte, segretario dell'Impor
tante sezione degli aeropor
tuali. «Per il modo come è sta
ta impostata la discussione 
avrei votato ho - ha detto -, 
Per la proposta è necessario 
un processo che awiì davvero 
una fase costituente, che per
metta di allacciare rapporti, 
che ridefinisca ia nostra iden
tità. Solo dopo questo può na
scere una nuova forza, magari 
anche con un nuovo nome». 
«Quello che occorre evitare -
gli ha tatto eco Gennaro Lo
pez, capogruppo alla Provin

cia - è la logica dei referen
dum, dei si e dei no, rispetto 
ad una proposta i cui conte
nuti sono ancora tutti da defi
nire, dalla forma di partito ai 
rapporti con il Psi a fonda
mentali obiettivi programatì-
ci». 

Un «no molto aperto»: cosi 
ha definito la sua opinione 
Piero Rossetti, consigliere co
munale. «Sono preoccupato 
per il metodo con cui è stata 
impostata ta discussione e per 
gli approdi politici che propo
ne, a mio parere troppo gene
rici» Critiche a come si è svol
to il confronto al Comitato 
centrale sono arrivate anche 
da Pasqualina Napoletana, 
eurodeputata. «Lo spazio dì 
dibattito aperto non si è certo 
risolto con il voto della setti
mana scorsa - ha sostenuto -, 
Ci deve essere invece uno 
spazio per una discussione di 
merito, mentre quel dibattito 
ha ingessato le posizioni. La 
questione non è il si o il no a 
un nuovo processo, ma ap
punto dì quale processo si 
tratta». Critiche alla sostanza 
della proposta, quindi, oltre 
che sul metodo. Come quelle, 
molto nette, avanzate da San
dro Del Fattore, membro della 
segreteria della Federazione. 
•Una proposta, quella di Oc
chetto, che non condivido e 
che non ritengo che sia uno 
sviluppo naturale del nuvo 

corso del Pei - ha detto -. 
Questa accelerazione non 
può essere concepita e vissuta 
se non come un processo di 
omologazione all'attuale siste
ma». Certo non la pensa allo 
stesso modo l'ex sindaco det
ta capitale Ugo Vetere, favore
vole alia proposta approvata 
dal Comitato centrale: «È un 
processo che inizia e che non 
si conclude in questo momen
to. L'obiettivo mi sembra chia
ro: unire le forze favorevoli a) 
cambiamento e al rinnova
mento della società E non è 
certo un progetto contro qual
cuno, ma per qualche cosa 
destinata a cambiare profon
damente la società italiana». 
Favorevole anche Maria Co
scia, consigliere comunale. 
«La proposta dì Occhetto io 
l'ho subito percepita positiva
mente, come una sfida in 
avanti - ha detto - credo sia 
essenziale rendere credibile la 
possibilità, la prospettiva del 
cambiamento e, quindi, l'al
ternativa». -Io non ho paura 
delle svolte, ne ho già cono
sciute molte - ha replicato 
l'urbanista Piero Della Seta -
ma in questo caso sono so
stanzialmente contrario. La 
proposta è viziata da eccessi
va ambiguità, è basata su ana
lisi troppo pessimistiche della 
situazione». In ogni modo, ha 
aggiunto, «mi ritrovo sostan

zialmente nella relazione di 
Bellini», quella coti la quale il 
segretario romano ha aperto i 
lavori, parlando del suo si *a 
certe condizioni». Si dice 
«contrario alla propòsta di Oc
chetto» Angelo Zola, presiden
te della V circoscrizione: «lo 
rilevo una contraddizione tra 
un massimalismo verbale e 
una pratica deteriore e subal
terna - ha accusato -. E riten
go compito del partito supera
re questa contraddizione at
traverso l'attuazione di un 
programma che sìa il risultato 
di un percorso chiarificatore». 

Un si caloroso alla proposta 
e al percorso indicato da Oc
chetto è invece arrivato da 
Giorgio Fregosi, assessore alla 
Sanità della Provincia. «E non 
vorrei prevalesse - ha conti
nuato - nella stesura delle 
mozioni congressuali un at
teggiamento che magari am-

Ugo Vetere 

plifica ì dissensi e renda più 
spigolose le posizioni. Evitare 
cioè di spaccare ancora di più 
il partito per arrivare poi a 
mediazioni in sede congres
suale: sarebbe non un modo 
nuovo ma un modo stantio di 
fare colitica». L'avvocato Fau
sto Tarsitano, per argomenta
re la sua contrarietà alla pro
posta approvata in Comitato 
centrale, si è richiamato alla 
stessa relazione di Bettìni. 
•C'erano anche alcune ragio
ni, non tutte, del mio no - ha 
detto rivolto al segretario del 
Pei romano - . Ma a questo 
punto non serve una nuova 
vernice, una vernice più ac
cettabile, piuttosto occorre 
riempire il vuoto della "cosa" 
e colmare te lacune». It con
fronto è andato avanti fino a 
tarda sera con decine di inter
venti. Stamattina, alle 9, inizia 
la terza giornata di dibattito. 

Nuovo corso Pc britannico 
Il Congresso ha deciso: 
«Rinnoviamo il programma 
e cambiamo il nome» 
Il Partito comunista britannico ha concluso il suo 
quarantunesimo congresso approvando una nuova 
piattaforma programmatica e decidendo di cambiare 
nome, in quanto «la parola comunismo è stata tragi
camente compromessa dal socialismo di Stato di cer
ti paesi». Il programma, incentrato sulla lotta a ogni ti
po di discriminazione, ha riscosso apprezzamenti an
che all'esterno. Cambierà anche il segretario. 

ALFIO BERNABEI 

• i LONDRA II Partito comu
nista britannico (Cpgb) ha 
concluso il suo 41° Congresso 
nella capitale inglese sotto la 
presidenza di Gordon McLen
nan che ha deciso di abban
donare la carica di segretario 
generale, dopo averla mante
nuta per 14 anni'. I delegati 
hanno discusso e approvato 
una serie di risoluzioni basate 
sul manifesto-documento inti
tolato New Times (Tempi 
Nuovi), che ha ottenuto vasta 
risonanza anche al di fuori del 
partito comunista ed è stato 
definito da molti commenta
tori dell'area laburista e Uberai 
come una delle analisi più ri
levanti sull'attuale situazione 
politica ed economica ingle
se. McLennan ha detto: «Tutto 
è aperto alla discussione, ma 
ta cosa principale é mantene
re fede ai nastri impegni. Se la 
filosofia marxista non è capa
ce di reggere i dibattiti atta lu
ce del sole, non merita di so
pravvivere». Nina Tempie, che 
ha buone possibilità di essere 
eletto segretario generale al 
posto di McLennan, ha detto: 
«Il comunismo deve imparare 
a gioire dei propri cambia
menti. Vediamo i partiti nel
l'Europa dell'Est che stanno 
mettendo da parte il monopo
lio del potere e accolgono or
ganizzazioni politiche alterna
tive. È la fine del socialismo 
autoritario. Dobbiamo avere 
fiducia In questi movimenti 
popolari e nella visione del 
socialismo egalitario, plurali
stico e democratico». 

È toccato a Toni McNally. 
dell'esecutivo, proporre una 
riunione straordinaria del 
Cpgb nei prossimi sei mesi 
per «dare un nuovo nome, ri
definire e riprientare il parti
to». McNally ha detto di favori
re questi cambiamenti in 
quanto la parola «comuni
smo» è stata «tragicamente , 
Compromessa dal socialismo 
di Stato di certi paesi. Il comu
nismo in tale forma e morto*. 
Martin Jacques, editore della 
rivista teoretica comunista 
Marxism Today ha dato la sua 
adesione all'idea di cambiare 
il nome del partito ed ha chie
sto ai delegati di non pensare 
al passato, ma al futuro: «Il 
muro di Berlino deve crollare 
dentro le nostre menti». Jac
ques, anch' egli un favorito 
per ta carica di segretario ge
nerale, ha detto: «Ci sono sei 
aspetti chiave che dobbiamo 
considerare in questo nuovo 
manifesto in quanto costitui
scono le componenti essen
ziali dei "tempi nuovi": il 
cambiamento dal vecchio 
mondo della produzione di 
massa a quello odierno, più 
diverso ed eterogeneo; la nuo-

Convenzione 
Polemica 
tra Verdi 
ePri 
• i ROMA. «Abbiamo preferì* 
lo credere che non si dovesse 
ad altro che a motivi postati il 
ritardo nell'invito. Al contra
rio, osserviamo oggi che gli in-
vitf recano stampati In bella 
evidenza i nomi di esponenti 
di tutte le forze politiche de
mocratiche, esclusi i repubblU 
cani*. Il quotidiano del Pri po
lemizza così con i Verdi per 
l'organizzazione della con
venzione programmatica che 
vedrà (oggi e domani a Ro
ma) esponenti del «Sole che 
ride, e dell'Arcobaleno discu
tere delle prospettive dì unifi
cazione. La Voce repubblicana 
aggiunge: «Non è questione di 
cortesia... Ma poiché spesso ci 
siamo trovati, in questi mesi, a 
collaborare con i Verdi fianco 
a fianco in Parlamento il no
stro stupore diventa incapaci
tà a comprendere. Se questa 
scelta dei Verdi non è sciatte
ria ma una pregiudiziale, allo
ra oltre che sciocca è una 
pessima manièra di mostrare 
in che consista quella "diver
sa" concezione della politica 
di cui spesso i Verdi parlano*. 
Immediata la replica dei verdi 
Arcobaleno: Due giorni fa 
l'on. La Malfa ha ricevuto una 
lettera personale di Invito. 
Confermiamo, quindi, che sa
remo mollo lieti di ascoltare il 
suo intervento domenica mat
tina*. 

va divisione del lavoro fra l'a
rea nazionale e quella Inter-
nazionale; la crisi del comuni
smo; la questione ecologica; 
la ridefinizione della divisione 
sessuale del lavoro; il cambia
mento del rapporto fra Stalo e 
società civile.. Ha poi precita
to che mentre da una parie « i 
troviamo davanti alla line dal 
comunismo cosi come lo ab
biamo conosciuto», dall'altra 
siamo anche davanti al «col-
lettivismo e al socialismo su 
un piano più vasto intorno a 
nuovi imperativi che richiedo
no nuove forme ed istituzioni, 
sia sul plano nazionale che su 
quello globale, Inclusa la pro
prietà sociale*. Jacques ha 
continuato: .Una «adizione 
che 6 appartenuta ad unatser-
ta epoca si è concluse, ma 
questo non significa che li-so
cialismo in sé sia finito. Deve 
però essere ridefinito in termi
ni di nuove circostanze td 
aspirazioni*, 

Il partito intende rivolgere II 
suo messaggio soprattutto alle 
donne, ai giovani, alla genie 
di colore e combattere contro 
ogni tipo di discriminazione, 
anche sessuale. Il prossimo 
congresso si terrà fra due an
ni, ma nel frattempo i membri 
del partito e l'esecutivo discu
teranno sia la Scelta di un 
nuovo nome, sia il modo di 
mettere in pratica il -manife
sto per i tempi nuovi*, 

Il Partito comunista inglese 
è notoriamente esiguo, quan
to a numero di aderenti, d a » 
che l'elettorato di sinistra al « 
tradizionalmente Mentiticelo 
con il Partito laburista. Megli 
ultimi dieci anni I suoi Iscritti 
sono passati da 45 mila agii 
attuali 7.500. Dopo la specca-
tura tra l'ala «stalinista* e quel
la .riformista*, sono naif-aMi 
gruppuscoli con poche centi
naia dì aderenti."iTTongV|§|> 
ha votato Contro ogni tRJtW|-
vo di riunìlicazlone. Notyi-
stanle si tratti di una forza, nu
mericamente di poco conlOjjl 
Pc inglese ha jwrojaccolljp in
torno a sé alcuni fra iprò noli 
intellettuali e storici britannici, 
fra cui Eric Hobsbawn • Stuart 
Hall, e gode di molta simpatia 
anche fra alcuni parlamentari 
laburisti, Al Congresso hanno 
partecipato delegati prove-
nienti da Vari paesi, fra culjle-
nis Goldberg, ̂ dell'Arie, Egsop 
Pahad, del Partito comunista 
sudafricano, e Mamoud Snu-
kair, del Pc palestinese. Massi
mo Micucci, del Pel, ha rice
vuto una vera ovazione per 
quello che e stato definito .un 
tentativo storico di dare un 
governo di sinistra progressi
sta all'Italia, dopo pia di qua-
rant'anni di dominazione Oc*. 

Pri Sicilia 

Gunnella*: 
acclamato 
presidente 
• I PALERMO. L'on. .Aristide 
Cannella e stato riconfermato 
presidente regionale del parti
to repubblicano per le Sicilia, 
L'elezione è avvenuta *p«r ac
clamazione., ad opera del 
consiglio regionale espresso 
dal recente congresso sicilia
no del panilo dell'edera. In 
apertura dei lavori l'On. Gun-
nella (di cui si sono a lungo 
occupate le commissioni Anti
mafia e le cronache giornali* 
stiche) ha tenuto a-fare tuta 
una serie di puntualizzazioni 
sulle polemiche che avevano 
caratterizzato il congresso. 

I contrasti erano stati' parti
colarmente aspri col sindaco 
di Catania Enzo Bianco (che 
Gunnella avrebbe qualificato 
•schiavo dei comunisti*). 
Bianco ha presentato ricorso 
contro la regolarità delle con
vocazioni del congresso e nei 
giorni scorsi la Direzione, na
zionale repubblicana ha ac
quisito la relativa documenta
zione per decidere sulft Icft-
dalèzza delle eccezioni,' Circi 
le accuse mosse da Gunnella 
- che e stato anche minlstrq,-
contro Enzo Bianco, la Dire
zione del Pri ha trasmessoci 
questione ai probiviri in veste 
di giuri d'onore. 
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